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Tr m’aggiro per, orridi sentieri, 
Dove l’aure son: morte e muto il sol: 
Covron nugoli il cielo densi e neri, 


Sparso di neve e di.ruine è .il'suol. 


Un:nero spirto mi .cammina-accanto, 


Fiera scorta a’ miei passi e mio flagelp.; ;.*! 


E la cadenza d’un.funereo; canto 7 
Mi:scorge e chiama.al solitario avel. ;.; | 


Ma:tu bella, tu fresca, ‘tu. raggiante 
‘Visione: apparisci al mio pensier, 

E le tenebre squarci, e una fiammante 
Luce rallegra il funebre. sentieri 7 
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I. 


JANUA CELI 
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(dere volte vorrei, mentre t’ascolto, 
Abbandonarmi all'impeto del core 
E palesarti il nobile segreto 


‘ De l'amor mio! Come vorrei l'angoscia, 


Che mi strugge, sfogar sopra il tuo seno! 
E profferirti il core! profferirti 

Tutto me stesso, e dirti : Io non intesi 
Mai sì nobil linguaggio, e non conobbi 
Più nobil alma de la tua giammai | 
Dove dispiega l’ala il tuo pensiero 

Gli angeli soli dispiegaron l’ali, 

Nè di luce più bella irradiata 

È la superna region del sole, 

De la luce che spande il tuo pensiero. 
Ma sotto l’ale del cherubo vive 
L’umana argilla, ed a la ferrea legge 
Tu pur soggiaci de le sue sventure. 
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nei reni 


Cros brevi le liete, e come lunghe 
Ne fur date le triste ore! e di quanta 
Amarezza il timor le brevi gioie 
Cosparge! E come di conforti avara 
È la speme agli affanni! Io qui seduto, 
Da canto a te, sentìa tremarmi il core, 
Se pensava talor che forse un giorno 
Da te diviso mi sarei per sempre: 

E or qui solo mi seggo, e certo in core 
Di non udir mai più la voce tua, 
Come morta ti piango. E tu per altri 
Vivi frattanto, e facile conforto 

Porge a l'affanno del perduto amore 
La mondana allegria che ti circonda ; 
Se pur fu amore il tuo, se non errore 
D'accesa fantasia fu, che per pouco 

Di gentile desìo te pur comprese. 

Nè di te già mi dolgo, chè non io 
Inchiodarti vorrei sulla mia croce, 
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Bella così di giovinezza ancora : 
Ma duolmi assai de la mortal ferita 


Che nel sen mi lasciasti, a cui di tempo, 
Medicina non val, nè di ragione. 
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VORO e vivi per me; chè se fortuna 
A cansar da l'affanno altro riparo 
Che la noja non m'offre, io vo con mille 
Scontar giorni d’angoscia un sol momento 
Di viva gioja, e con un mar di pianto 
Una goccia del nettare che stilla 
Dalle tue labbra. E se tu vai d'inganni 
Mille reti tessendo ove smarrito 
Il mio pensier si resta, e se l’inganno 
Felicità mi rende, io ne son pago; 
Nè mi curo indagar, pria che svelato 
Necessità non l’abbia, il tuo segreto. 
Sotto le colorate ali smaglianti 
De la vaga farfalla si nasconde 
La misera del bruco ignobil forma; 
Nè, qual bimbo inesperto, di mia mano 
Struggerò la beltà che m'innamora. 
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V. 


SEMPRE 
AR 


Io m’addormento stanco dal dolore, 
E l’immagine tua mi siede accanto ; 
Riapro gli occhi al pianto in su l’albore, 
E l’immagine tua mi terge il pianto. 
Tu de’ miei sogni il cupo tenebrore 
Sola rallegri, immagine d'amore. 

Sia verace o bugiardo il tuo sorriso, 
Tu al mio inferno dischiudi il paradiso: 
Tu mi segui del giorno in tutte l’ore. 


na 
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9 un solo tuo bacio, leve patto 
Mi parrebbe la morte. Anzi, se privo 
Di te dovessi scorrere la vita, 

Mi sarebbe così fra le tue braccia 
Grazia il morir. Sai tu quale feroce 
Strazio talora a te dinanzi io provo, 
Quando sì bella accanto a me ti sento 
E misuro l'affetto disperato 

Che a te mi lega e penso che goduto 
Il bel tesoro de la tua persona 

Esser d'altri dovrà, nè a me pur questo 
Crudele premio sarà mai concesso ? 

E le tue grazie stesse, quelle grazie 
Onde più t'amo, onde primiera e sola 
Tra le donne m’appari, son tormento 
AI geloso mio cor, che da le altrui 
Gioje l'acerbo suo dolor misura, 

E quante volte questo tristo core 

Del mortale malor che ti minaccia 
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Nel segreto gioì, solo pensando 
Ch’almen d’altri morrai non posseduta ! 
Quante volte piangendo e misurando 

Il geloso dolor che mi consuma, 

Pur conforto mi fu dolce il pensiero 
Ch'almen tu non morrai, nè da la fronte 
Ti svanirà la giovanil corona 

De le speranze ! E. tu, sopra il mio muto 
Volto, scorgesti mai quali tempeste 
Agitavano occulte il petto mio? 
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FACTUM INFECTUM FIERI NEQUET 
È LITI 


Te, tua man mi flagella ; quella stessa 
Man, che beato di carezze un tempo 
Mi rese. E farmi più infelice ancora 
Tu puoi. Più forte dello stesso fato 
In quest'ora sei tu, che in ceppi avvinto 
Tieni il mio cor. Tu puoi dagli occhi il pianto 
Strapparmi; empirmi di amarezza il petto ; 
E fiaccarmi l’orgoglio ; e di miserie 
Coprir questo mio capo, € inabissarmi. 
Ma tu non puoi rapirmi un sol momento 
De le gioje ineffabili godute 
Quando m'’arrise l'amor tuo, nè alcuna 
Forza il potria. Falso (e pur santo in vista) 
Era forse il tuo amor; ma di verace 
Felicità comprese il petto mio ; 
E in rinnegare atti e parole, indarno 
S'affatica il tuo labbro. Al poter nostro 
Ciò che fu si sottrasse e revocarlo 
La mutabil non può mente dell'uomo. . 
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Quando morta parea l’anima mia, 
Squarciando il nero vel del mio pensiero 
Tu m'apparisti, e fatto vero e vivo 
Il più caro ideal dei sogni miei, 

Per portento, mi parve. Allor fluire, 
Come liquida fiamma, nuova vita 

Mi sentii nelle vene, e bello il mondo 
Alla stanca d’affanni anima mia 

Parve ancora una volta, e bella sino 
La mia sventura, che più caro e santo 
Mi rendea l’amor tuo. China sul curvo 
Fianco, e premendo con l’eburnea mano 
L’omero mio, parmi sentirti ancora 
Susurrar nel mio orecchio la più calda 
Poesia ch'allettasse i sensi miei. 

‘No, menzogna non fu, che suscitarmi 
Potè novella giovinezza in petto: 

Nè vil cosa dettar sì alti sensi 

Potè al tuo labbro. Che se pur mentisti, 
Grazie ancor te ne rendo, e ti perdono. 


a 
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VIII. . 


ERINNI 
o 


4 ridi, o bella di silenzii e d’ombre 
Villa, e di fonti e di riposi amena, 
Fra il mormorio de l’acque e de le fronde, 
Cui l'aura aleggia. 


Tu ridi forse pur, sovra il mio capo, 

Tu di speranze voto, tu di numi 

Deserto, e chiuso al ciglio mio per sempre, 
Arco del cielo. 


Ma ne la mente mia fosca di bieche 

Larve, nell’ira del mio cor ribelle 

E ne le fiamme del mio sangue rugge 
Nemesi invitta : 


E come fischio di taglienti spade 

Suona al mio orecchio il zefiro notturno; 

Lata sul capo mi venteggia immonda 
Ala d’arpìa. 
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Deh! m'assistete voi, cari ricordi ; 

O miti affetti dell'età mia nova, 

Allor che ignoto m’era l’odio, e dolce, 
Quasi, il dolore. 


Or, come una saetta ignea, s'avventa 

Contro nemiche larve il mio pensiero, 

Mentre, imprecando, contro l’aere stringo 
Vuota la destra. 


Non fui qual sono, e inusitata, infesta 
Cura m'è l'odio ; e scuotere vorrebbe 
- L’anima il peso dell’indegna soma, 
Memore ancora, 


Memore indarno del sublime cielo 
Ond’è caduta. Oh maledetto primo 
Detto d'amore, se d'amore, infame 


Frutto è quest’odio ! 


Chè non d’amplessi, nè di caldi baci 

Potrìa dolcezza, o di beltà segrete, 

Nonchè di vuoti detti, agguagliar queste 
Mortali Erinni. 


Ce 
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Oh se imprecar potessi a quella mano 

Che questo serto di cruente spine 

Mi cinse al capo, e di veleno infuse 
Il sangue mio ! 


Sanguina scisso crudelmente il core. 

E non intorno a me, ma nel mio petto, 

E delle forze mie forte, è il nemico 
Che mi flagella, 


Nè colpa umana, ma ferrata, invitta 

Necessità mi danna; e disperato 

E vinto piego le ginocchia, e un freddo 
Sudor m’agghiaccia. 


' Guino AnpreA Pinracupa — Merror. a 


RO: OS 
pi pina ig gini gain grigio gigia pippo 


Lo sull’ale dei zefiri, al chiarore 
Delle stelle vorrei, libero spirto, 
Vagar sospeso fra la terra e il cielo, 
E che serbassi umano senso, e umano 
Delle cose intelletto, e non bisogno 
Carnal, nè legge di materia alcuna. 
Fra i profumi e il silenzio de la notte 
E il ronzìo degl’insetti e le vaganti 
Aure e il lontano mormorio dell’acque, 
Ivi, da l'alto contemplar vorrei 
La terra, e il sonno dei viventi, € l’aspre 
Cure del giorno, ed il morir che fanno 
E rinascer le cose, e che palese 
Fosse al mio sguardo il lavorìo segreto 
De la natura, E dell'intera vita 
De l'universo vivere vorrei, 
Non da miseri affetti incatenato 
A più misera gente, ne l'angusto 
Giro ov'è chiusa l’esistenza mia. 
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Deh! m’accogli, o natura, e il derelitto 
Figlio consoli il tuo materno seno. 

Tu l’infermo mio core a le incorrotte 
Fonti risana de la vita, e l’ire 

Moleste e l'odio e il folle amor benigna 
Vi spegni, e dammi nel dolor la pace. 
Pace tu spiri intorno a me dall’aure 
Silenziose, dal tranquillo mare, 

Dai solitari campi e dalle mute 
Lontane case ; ma nel petto mio. 
Gridi vendetta, e implacato odio spiri. 
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X, 


CIELO E TERRA 
a 


UvELL'azzurro stellato, o mia diletta, 
Ove tu figgi estatica lo sguardo, 
To lo rammento ancor, tra le confuse 
Infantili memorie, e rivederlo 
Sperai gran tempo ; e se talor, pensoso 
Del mio fosco avvenir, dubbio mi sorse 
Ch'io nol dovessi riveder più mai, 
Nel timor mi sovvenne la speranza 
Ch'oltre quel ciel volato anima ignuda 
Forse un giorno sarei, da la mia fitta 
Tenebra al raggio dell’etereo lume, 
Ora non più: negli occhi e nella mente 
Densa tenebra siede. Eppur desio 
Di celesti speranze in cor non sento, 
Ma di gioie terrene ; e ancor felice, 
In questo tenebror che mi circonda, 
Esser potrei, se l'amor tuo d'un raggio 
Di viva luce m'inondasse il core. 


— 2I — 


programmano pig gprmengypggagomnmg,igggirmmenmagggriggonemnimagriggiagiviimigiig 


Vieni, e ingannami ancor : fa che del celo 
Dimentico e di Dio, chiuso a fa negra 
Cura del dubbio, innamorato, e assorto 
Nell’amor tuo, dell’attimo che fugge 
Possa gioir. Più bella de l’azzurra 
Volta del celo è la parola tua 

Che la dipinge. E sol ch'io ti ricopra 
Di mille baci quella dolce bocca, 

Non mi curo saper se fosti fatta 

Da la cieca materia o se da Dio: 

So che sei gloria di te stessa e mia. 
Or quest'anima prendi, e fra l'azzurro 
La conduca l’alata anima tua 

Dov'ella vive, e contami coi baci 

Di quante stelle si rischiara il celo. 
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XI. 


ACIEIGRSIGA 
dd 


FE RSS, qual novo senso in cor fervido 
Ti spira ? quale d'amor più candido 
T'invade gentile desio, 

Come olezzo di nascosti fiori ? 


Forse nei sogni, forse nell’estasi, 
Nei giovanili estri, d'un genio 
Toccavati l’ala invisibile, 

Ti raggiava d'un’aureola il capo ? 


Oh come infuse di roseo nettare, 
Quali fragranti fiori dell'anima, 
T'irroran le floride labbra 

Le parole che lor detta amore ! 


Deh foss'io in celo, deh fossi! e renderti 
Potessi eterna fra i numi, e d'Iride 
Ricinger la cara persona, 

O di un nimbo di siderea luce ! 


Gaia 
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03 giorno, e spero non veder giammai 
Di quel giorno la luce, il tuo bel core 
E il segreto pudor della tua carne 
Ed il tesoro de la tua bellezza 
Ad altr'uomo darai, nè pietà spero 
Da te, nè chieggo ; chè di vil mercede 
L'infeconda pietà compensa amore. 
Oh come lieta allor, come orgogliosa, 
Del domato mio cor ti farai bella 
Agli occhi suoi! Quanta fierezza in volto 
T'apparirà, leggendo i canti miei 
Sotto i suoi sguardi! E come altero anch'egli 
Del tuo amore sarà ! Così fortuna 
Premia l'ingegno. E il verso mio che sgorga 
Dal tristo cuore, come sgorga il sangue 
Da l’aperta ferita, oltraggio e scorno, 
Non conforti prepara al mio dolore. 
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N ON l'amor tuo, non già: non gli agognati 
Invan segreti della tua bellezza, 
Nè la luce. che manca agli occhi miei 
Fanno tristo il mio, core. Error fu il mio, 
Se medicina al mio dolor cercai 
Di carezze e di baci. Altra più alta 
Non intesa cagione ha il mio dolore, 
Che poter di fortuna; e tutto quanto 
Di bene al mondo il mio pensier conobbe 
E desiò, non mi potrebbe un'ora 
Render felice: mai. Come l’infermo, 
Da la febbre riarso, mille insieme 
Cose sitisce e nol disseta alcuna, 
Benchè d'ognuna dissetarsi ei creda, 
Così ciò che conforto ai propri mali 
Porger solo potria, rimedio il crede 
L'uomo ingannato; e l’inestinta brama 
Crede sola cagion del suo dolore. 
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Ma quando tace il desiderio, quando 
Solitaria in se stessa, e di se Stessa 
Fatta regina, l'anima si chiude, 

Nè cessar col desio sente il dolore, 
L'error suo riconosce, e all'uom celarsi 
Delle lacrime sue vede la fonte 

Oltre i confini dell'uman pensiero. 
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XIV. 


PROMETIDE 


Ai di vento mattutino, o pura ‘ 
Ala di vento che mi sfiori il viso 
Qui sul rialto, a la nascente luce 
D'umida aurora; A 


Dove cogliesti il rorido profumo | % 
Che nel mio petto suscita il vitale 
Spirito, affranto da l’insonne cura 

Del mio pensiero, 


E da l'inerzia dolorosa d’una 

Vuota esistenza ? Fresca nel tuo soffio 

Sento la vita che nel sangue mio 
Inaridisce; 


Ed io con l’affannosa ansia l'aspiro 

Del moribondo, come nutrimento 

Che a le mie labbra rechi la commossa 
Natura. E il cuore 
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Scosso, dall’imo suo la sente e chiama 
E prega, come pargolo che tenda 
Verso la madre supplici le braccia 

Ne l’agonia. 


E mi si gonfia d'amarezza in petto, 

Risorto al senso de la vita, e fermo 

Ne la certezza, ahimè, di non doverla 
Goder giammai; 


E qui singhiozzo e grido, e mentre il labbro 
Bestemmia, mentre la ragion dispera, 
Sento nelle mie viscere una forte 

Voce che prega : 


Come se fra il mio cuore e l'universo 

Si unisse la natura arcanamente 

A la natura, e sento che straniera 
Non è a la terra, 


Nè a l’uomo inaccessibile la diva 
Felicità. L'umana anima è inferma ; 
E la felicità cerca e sospira, 


Come l’infermo 
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Sospira il giorno della sua salute. 

E come proprio di natura un senso 

Esser potria che le ripugna, e come 
Da Lei bramato 


Un sentimento che non fu giammai? 

E se la meta del desio che infiamma 

Le nostre vene, i termini trascende 
De la natura, 


Dove l'oscuro sentimento, e quando, 

Ne concepì l’ignara anima nostra ? 

Un mondo de lo spirito v’ha forse. 
Oltre la terra, 


Dal qual venimmo e che obbliammo, e intanto, 
Forse, un arcano inconsapevol senso, 
Come di decaduto angelo, in core 

Pur ne rimane ? 


Ma qual'è dunque la virtù per cui 
Qui, su la terra, svegliasi un desio 
In sì diversi mondi concepito, 

E sì lontani ? 
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E se un esilio la terrena sede 

Fosse per noi, come sentirné, come 

Amarne tanto la beltà potremmo, 
Ch’al sol profumo 


Dei suoi fioriti boschi e de le ville, 

Con insueta scossa, il doloroso 

Cor nostro a viver de la sua novella 
Vita si desta? 


E se beata al mondo alcuna gente 

Fu mai, qual corso d’infelici eventi, 

Qual di natura error la prisca chiuse 
Fonte del bene ? 


Io nel silenzio de la notte estiva, 

O sotto il sol meridiano, all'ombra 

D'albero o tetto, all'umido profumo 
De l'erba verde ; 


E mentre di lontano odo l’umana 

Fatica, e sento l'armonia del giorno, 

E colorisce il mio pensier di vaga 
Iride il mondo ; 
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La mia felicità piango e sospiro. 

E non d'ignoti mondi, ma d’ignoti 

Sensi l’arcana voluttà, l’arcana 
Pace desio. 


Questo è il tremendo, il tormentoso enigma; 
Che non intorno a noi sol, ne la scena 
De l’universo, ma nei nostri stessi 

Petti è l'ignoto ; 


O pervertito da soverchio affanno, 
Smarrito ho il senso natural de l’alma 
Felicità. Tu forse nel tuo petto, 

O creatura 


Ne le mie veglie sospirata invano, 

Serbi il segreto de le mie sventure, 

Serbi tu forse il dittamo salubre 
De le mie piaghe. 


Ah se fuggendo i vani studii e il vano 

Fantasticar, su questa ala di vento 

Volar potessi, e scorrere con essa 
Tutto il creato ! 
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Forse la mia felicità, la vita 
Ritroverei ; mentre inchiodato a questa 
Torrida rupe, agonizzando vivo 

I giorni miei. 


Oh quanta vita si diffonde in questo 

Soffio di vento ! Ei reca la fragranza 

Di quanti fior si schiudono ai fecondi 
Raggi del sole; 


Sparge di mille desiderii il germe ; 

Serba dei lunghi suoi viaggi il vago 

Ricordo, e gli echi de le voci erranti 
Per il creato. 


Ei rinfrescò le arsure del deserto 

Su l’oceàno, e ristorò le brume 

D'algide steppe ai fervidi calori 
D'estivo sole. 


Sfiorò, passando, la vagante vela 

Fra le bonacce, al solitario canto 

Del marinaro, ed echeggiò fra il mugghio 
De le tempeste. 


Stormì fra l’ombre di selvaggi boschi, 

Piegò la palma flessuosa; il volo 

Dell’aquila: sorresse, e scosse il vello 
D'atro leone. 


{ 


Passò le nubi, e pregno di rugiade 
Nell'ime penetrò cave dei monti : 
E risonò al metallico fragore 

De le fucine : 


E palpitò fra le rosate labbra 

D'innamorata giovinetta, in caldi 

Baci, e all'orecchio le recava il primo 
Detto d’amore. 


Oh! quale ardente verginal segreto 

Ti susurraron le sue labbra, mentre 

Vagavi intorno al giovin capo cinto 
Di rosei sogni ? 


Quali, di melodie intime, accenti 
Soavi ti affidarono le note 


Vibranti al suon della sua voce e al tocco 


Delle sue dita ? 


Oh di quai sensi cara, sie nei mali, 


È pur la vita a chi la sente |” Ancora, 
Zefiro dolce, recami profumi 


E melodie : 


Scoti il mio core, e lagrime di sangue 
Spremi dalle mie ciglia. Oh di me quanto 
Più misero colui è che non soffre 

Perchè non vive ! 


14 Luglio 1891. 


Sca. 


Smog vgiggini Mn ig gm prg 


XV. 


CONGEDO 
de 


Lia cingetele di larve il giovine 
Capo; fremetele d'attorno, o querule 
Mie strofe, de la notte 
Nel silenzio e dell'anima. 


E susurratele fra riso e gemiti 

La breve favola d'amor, che palpita 
Di desideri e d’ire 

Frementi e di memorie. 


E lei, volgendosi sul fianco, all'ultima 
Del verso flebile eco sorridere 
Vedrete, e a dolce sonno 

I gravi occhi socchiudere. 


30 Luglio 1892. 
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